
Sct-itti e frai?z~;rzenti del Mago del Nord '37 

t( nazjonalisn~o >) (Lcns ,ii;~rtj*rs), e, con buone osscr\~azioni, si illustrano 
tali stati d'ariiino, in genere, e nello scrittore in particolare. Ir~vano si 
chiederebbe uil'analisi compiuta di quei hvori  in sè stessi. Qualche 
accenno critico non 111a:ica; ma subito si 1-a oltre: dove? Trerso le i-icende 
di quelle opere in I~al ia .  Si prova cosi un senso con'tiiluo di spropcrzione, 
di disarmonia, d'inappagamento. Ci domandiamo: è questa una biografia 
psicologica? è uno studio critico? oppure il libro ciove~~a conservare il suo 
titolo priinitivo, Clznreatibriand e I'ltalin ? Lo Chateaubriand cc positivo n, 
quello che vorrernmo conoscere sotto tutii i difetti, che illustrano l'uomo, 
ci sfugge sempre. I1 Rabizzani dice: C( Nella sua opera abbiamo una mi- 
stura poco omogenea di filosofia, religione, storia, critica, poesia: chè 
egli fu filosofo, sebbene manchevole; credente, sebbene non sincero; 
storico, sebbene male informato; critico, sebbene fzllace; poeta, sebbene 
avesse tanti altri attributi in una volta 1). Ebbene: io sottoscriverei al- 
l'enunciato di questo giudizio sintetico; ma non trovo la chiarezza d i  
esso nello sviluppo del libro. 1,'autore ha avuto il sentimento giusto, non 
la rappresentazione svolta, del proprio tema. E che egli abbia avuto quel 
giusto sentimento si può vedere da moltissime osservazioni, che restano, 
per altro, staccate. Noto questa: Le parti caduche delio scrittore (fraseo- 
logia, dedamazione, enfasi sentimentale e religiosa, falsa erudizione, pue- 
rile retorica cristiana, ecc.) si distinsero dalle parti geniali (violenta vi- 
sione della natura, potenza descri~iiva) )>. È un70sservazione di capitale 
importanza; ma si trova accennata di volo, in alcune aggiunte. 

Le incertezze del Rdbizzani si riflettono nel suo stile, spesso effica- 
cemente caloroso, 111a non eguzle e non scevro di elementi torbidi e di 
ridondanze. Ma vi sono in lui, in germe, eccellenti qualità di scrittore, che 
non dubitiamo di vedere afferrilate e svolie nei lavori che seguiranno a 
questo suo primo. E tali qualità ai7ranno pieno esplicamento, quand'egli 
esplicherà, insieme, le ottime doti d i  critico, di cui già qui si mostra fornito. 

Scritti e .fr.artzmelzti del LIILig~ &el Nord (Johann Georg Hamann), tradu- 
zione e introduzione di ROEERTO C. ASSAGIOLI. - Napoli, Perrella, 
I 508 (32.0, pp. ~sszr-184). 

Fa piacere notare che il primo tentatiiro d i  una scelta e traduzione 
di pagine dello Harnann sia stato fatto da un italiano e i n  lingua ita- 
liaila. Del difficilissimo scrittore tedesco non si aveva, nei libri pubbli- 
cati fuori di Germania, se il011 qualche breve cenno e, quasi sempre, di 
seconda mano. L7Assagioli se l'è cavata assai bene, cosi nel saggio intro- 
duttivo, lucido e giusto, come nei brani tradotti, i quali non destano nel 
lettore a l ~ r o  scontento se non questo, che sono troppo pochi. L' Hamann 
aveva una rara profondità d i  yensiero, e ui:a forza espressiva, impacciata, 
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contorta, saltuaria, ma potente. A proposito delle controversie recenti sul- 
17insegname11to religioso nella scuola eiem?ntare, che cosa si potrebbe 
dire di meglio di quallo che I'Hama?ln scriveva, nel 17j9, al Kant? Il 
quale gli aveva propo2to di comporre in collaborazioi~e una Fisica per 
b,rmbii;i; e 17Hamann, di  rimando, aveva manifestato l'idea che in un tal 
libro convenisse seguire i primi canitosi del Gettesi: « Ella non ha risposto 
alle mie obbiezioni, e forse pensa ad altro piano. I1 piano da me scelto 
non appartiene a me, illa è proprietà di ogni fanciullo ed ha per autore 
&iosè, la cui riputazione saprò difendere, daro il  caso, ineglio della mia. 
Se Eila vuol essere un maestro per i ba~l-ibini, Eila deve avere per loro 
un cuore paterno, ed allora Ella saprli assidersi, senza arrossire, sul ca- 
vallo di legno della favola mosaica. Forse quello che le seilibra un ca- 
\-allo di legno è invece u n  cavallo alato. Vedo purtroppo che i filosofi 
non sono rnigliori dei fanciulli, e che bisogna cond~lrli  anch7essi nel re- 
gno deile fate per renderli più saggi e.. soprattutto, per farli stare più at- 
tenti (p. I 36). 

E stato detto più volte (dal17 Haym, dal Minor, ecc.) che 1'Wamann 
operò da lievito nella vita spirituale del suo Zempo, r per noi non serba 
pii1 importanza alcuna dirett.~. Ciò potrà avere la sua giustificazione con- 
tro certe manie di hamanniani tedeschi (p. e., del Gildemeister), che si 
sforzarono di creare intorno all'c~utore prediletto una chiesa, e pretesero 
servirsi dei suoi scritti come di  una Bibbia, con le relative interpetrazioni 
cstensiie o allegoriche. Ma 17Hamann, come tutti i veri pensatori, spiega 
una perpetua efficacia, sia ne! ricordare certe grandi idee e tendenze dello 
spirito, che le vicende dello svolcimento storico talora obliterano nelle 
coscienze, e sia per la inesauribile fecondità delle sue parole, che sono, 
negli animi bei1 disposti, semi di nuovi pensieri. Per tutti e due codesti 
motivi, egli torna in  voga ai nostri giorni, insieme con rutto il glorioso 
periodo del quale è un anello intangibils. Contro 17astrano naturalismo 
moderno 6 tanto efficace quunto fu contro quello del suo tempo. E i suoi 
pensieri sulla poesia, sul linguaggio, sulla tradizione storica, sulla religione, 
sono ancora per noi, come furono per I7Herder r per il Goethe, fermefztn 
cog~zitionis. Certo, non sono pensieri defini-tivi; ina esistono forse pen- 
sieri definitivi, fissati, c r i ~ t a l l i z z ~ ~ t i ?  Se esistono, non servono n nulla. 

Uno speciale interesse ha, inoltre, per noi italiani, I'Hamann, pei 
rapporti che lo legano al Vico; due scrittori messi in relazione tra loro 
già, in qualche motio, nello stesso secolo decimottavo. Come è noto, il 
Goethc, nel suo soggiorao a Napoli, visitando nei primi giorni del marzo 
1787 Gaetano Filangieri, racconia come questi gli facesse conoscere un 
vecchio libro italiano, assai vantfito dagli studiosi napoletani della legi- 
slaziwe, e preferito al Montesquieu: la Scierz7a rrtiovn. (( In uno sguardo 
fuggevole al libro, che mi  LI con~unicato come cosa sacra, mi sembrò che 
vi siano presentimenti sibillini del bene e del giusto, che una volta deve 
o dovrebbe venire, fondati su serie considerazioni circa la tradizione e 
la ~ i t a .  E assai bello quando un popolo possiede un tale patriarca: per 
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noi tedeschi, Hanlann diventerà un simile codice (1). Così i nomi del 
lrico e dello Hamann ~i trovarono per !a prima volta rar-viciilati : e ne lk  
parola di quale Liorno! Ma, a dir yzro, questo ravviiinarnen~o ha della 
r:iera combinazione. I1 Goethe, nel suo sguardo Luggevo!e, vide nella 
Scielz7n ntiovn proprio quel che non c'era: un ideale ciel f~i turo:  e, perciò, 
non poteva ritrovarvi le somiglianze effeltive con lo Hamann, che egli. 
difatti, paragona all' italiano in  rilodo assai generico, per la posizione che 
simili patriarchi prendono nella v,ita cici popoli. Altra volta ancora, il 
filosofo napoletano e il suo affine tedesco erilrarono i n  contatto senza 
compenetrarsi; sicchè, le relazioni tra i due sembrano una commedia di 
equivoci. L'Hamann, nel 1784, sentendo parl'lre, non si sa da chi, ilell'opera 
del Vico, e credendo che si trattasse di u n  libro di economia, ai cui studii 
allora si interessava, si fece venire la S c i e l t ~ a  :zuovil da Firenze (2); ma 
non vi trovò quello che vi desiderava, e h r s e  non la lesse, o. certo, non 
17. lesse a fondo. Del resto, circa quel teinpo, 1'Hamann - che da gio- 
I inetto aveva studiato la lingua italiana e di essa era stato maestro al- 
17Herder, e degli scrittori italiani cita, oltre i1 Bruno, di cui conobbe 
qualche opera latina, il Muratori, il Baretti, il Metastasio, il Galiani (che 
stinlava molto e consideran uomo straordiilario v), e 17Algarotti (che, 
\riceversa, disprezzava proionddri-iente), scriveva in una 1e:tera al .Jacobi 
(4 novembre 1786): Ich verstehe weder Itnlienisch mehr noch den 
Inhalt (3). COR la m e d e ~ i n ~ a  scarsa intelligenza parlò del Trico lo scolaro ed 
estensore delle idee dell' Hanlann, 1'Werder: il quale già conoscel-a nel r 78$ 
i! norrie del Vico, come appare dalla lettera, alla quale abbiamo c,llriso 
di sopra e che è diretta a lui; e meglio lo conobbe nel s ~ i c  viaggio in 
Italia, e vivamente lo elogiò; ma non lo ricordò inai ai luoglli oppor- 
tuni  nei suoi scritti posteriori (come nella polemica col Wolf circa la 
questione omerica, e nella IC~zlligone). Onde, riassumendo, se il riavvici- 
namento dei due nomi, fatto da1 Goethe, è assai pih vero di quel che 
egli non sospettasse, bisogna, nell'esame delle relazioni delle due opere e 
dei due pensatori, rispondere negativamente sul primo quesito, che può muo- 
versi, e che è quello della conoscenza che l'uno scrittore ebbe dell'altro, e 
dell'efficacia diretta che ne risenti. Tutt7al più, è cia ammettere nell'Hamann 
e ilell'Herder come un vago sentore dell'affinità di certe loro aspirazioni 
e attitudini con quelle dell'intelletto meridionale. Così il primo, che era 
entusiasta (come si è detto) del Galiani. notava nel leggere la ,Wonetn, 
che quel giovane, nel suo paese natale, filosofava in modo puro, modesto 
e quasi divino; qualità che aveva perduto nella Rabele gallicana (Brief- 

( I )  Italietziscl~e Reise, ed. Duntzer, p. 181. Nè. 511 questa ediz., 112 iil quella 
che si trova nella Dei~isclze Natioizal-Liiterntzli., vol. 102, questo brano 2 as- 
compagnato da alcuna nota illustrativa. 

(2) CROCE, Sr~pp lem~n to  alla Bibliogl-o$n 74cIzialzn (Napoli, I ~ O T ) ,  pp. 12-13. 

(3) BI-iefwechsel, ed. Gildrmeister, p. 413. 
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~vcclzz. tnit Jclcobi, ed. Uildem., p. GC;$. E de!liHerder è noto ciò che 
scrisse circa la x-ita itltelle~~iiale di Napoli, durante il suo viaggio in Italia: 
i n  otto giorni, averri gaadagnato a Napoli, per la sua filosofia della sto- 
ria, più che in ?re o quattr9 mesi i n  Roma: vi aveva trovato (( ben altri 
uomini che a Roma 1, e (( ben altri scritti >) (ISAYSI, 14erder, 11, 409). 

Le relazioni tra il Vico e 1' H a n ~ a n n  sono, dunque, meramente ideali; 
relazioni di somiglianza i ra  i problemi che si proposero, le antipatie che 
sentirono, la funzione storica che adempirono, e, perfino, tra certe forme 
stilistiche che adoperarono. PIIa, insieme con le somiglianze, ci sono le 
differenze: e, in ogni caso, io  non consiglierei u n  parallelo dei due, per 
mettere i11 mostra lc2 txedesirnezza di molti loro pensieri. Codesti paral- 
leli riescono sempre ;?i& o meno artifiziosi. L'Italia della prima metà del 
settecento non era la Germania della seconda metà di quel secolo; il cat- 
tolicismo non era il pietismo protestante; la cultura storico-giuridica del 
Vico non era quella storico-religiosa dello Hamann; i! metodo speculativo 
del Vico superava quello mistico e sentimentale dello Hamann; l' uno era 
un robusto sistematico, l'altro uno scrittore di aforismi, e u n  pensatore 
pieno di buchi; lo stile del17uno, malgrado i difetti di composizione, era 
netto e preciso come di u n  italiano; quello dell'altro stranamente oscuro, 
come di ~111 veggente germanico; il teinperamento del Vico era austero, 
e quello dellYHamann piuttosto torinentato e dolorante che austero; tanto 
che l'uno non rise e non scherzò mai, e l'altro rideva e scherzava di 
continue, se pure con colorito umoristico; e, inson~ma, Vico fu Vico, 
e Hamann fu Hamann. Non si tratta, dunque, nè d'identificare il Vico 
e 17Hamann, e neppure di sovrapporli e di farli coincidere parzialmente; si 
bene è necessario, che lo storico della T-ita spirituale europea del secolo 
decimottavo mostri come quel fuoco, che ai principii del secolo era stato 
acceso in  un angolo d'Italia e pareva spento e, certo, era sopito, fu riac- 
ceso, pih tardi, in un ailgolo della Germania, Qciel fuoco, vogliamo dire, 
dilatatosi poi in vasto e vario incendio, e che, con parola riassuntiva, si 
chiamo r ~ o m a n t i c i s m o .  

I singoli brani dell'Hamann, che, riferiti in  italiano, parrebbero scritii 
del Vjco, sono molti; e, oltre quelli che già altra volta mi è occorso ri- 
cordare, ne offro qualche altro, prendendo dai libri di lui senza troppo 
scegliere: « Nella lingua di ciascun popolo si trova la storia di esso; e? 
poichè la facoltà di parlare si appartiene ai vantaggi distintivi de117uomo, 
stupisce che non si sia fatto ancora un tentativo di ricercare più parti- 
colarinente la storia della nostra razza e della nostra anima sotto questo 
aspetto D (Schriflea, ed. Roth, I, 449). È de117Hamann o del Vico? Ancora 
suila lingua: (C Ci devono essere somiglianze tra tutte le lingue umane, 
che si fondano sul17unifori.;7ith della nostra natura, e altre che sono ne- 
cessarie in piccole sfere della società » (11, 1 2 1 ) .  E non sembra attinta 
alla pedagogia vichiana la raccomandazione di cominciare l'educazione 
dei fanciulli col disegno e la pittura e con lo scrivere per geroglifici, (( chè 
arebbe più facile, perchè tutti siamo nati ad imitrtre, e specie ad imitare 
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la natura )); nonchk la soggiunta prova storica, che (( i pitlori sono s i d ~ i  
i primi maestri di scrittura e i poeti r oratori i primi scrittori N ? (T, 16i-3). 
Contro la poesia dei suoi tempi: (( 1-a natura opera con sensi e passioni. 
Chi mutila i suoi strumenti, come può sentirla? (11. 280-1). In:or~lo r, 

Omero: (( Voltaire dice che I?)Lz?. Ies détnils In pot'.cie chnrvire les Izo~~znzes: 
ah, non la poesia antica, ina la moderna o francese: non lettori diritti e 
virili, ma feinminei e fa~~ciulleschi. Sen;ire Omero non è cosa da ognuno 
(111, 109). 11 problema capitale, che lo occupò tutta la vita, è da lu i  for- 
molato a questo modo: (( L i n g u a ,  T r a d i z i o n e  ed E s p e r i e n z a ,  è la  
mia idea favorita, l'uovo che covo - il mio uovo e il mio Tutto - l'idea 
dell'urnanità e della sua storia (VII, 292). E via discorrendo. 

Ma, più che con la lettura di questi singoli luoghi, si sente che nel- 
l 'Hainann si continua, a suo modo, lo stesso filone spirituale del Vico, 
da tutto l'insieme dei suoi scritti, dalla tendenza generale di essi. Certo, 
I ' l lamann ebbe in Germania Linn pronta e larga eficacia sulliHerder, sul 
Goethe, sul Jacobi, e, per mezzo di essi e dei loro contemporanei e suc- 
cessori, sul pensiero europeo  lc1ddove il Viìo rimase senza efficacia im- 
mediata e con debole efficacia ritardata. Ma, quando n~olte  delle esigenze 
dello Hamailil avevano preso corpo nella srande filosofia, storiografia e 
filologia gerinanica, la terra d'Italia, nella qxale vennero meglio accolte 
e più profondamente intese, ripensate e svolre: f~ !a terra stessa del Vico; 
il quale aveva come preparato !e nlenti dei sini)i cotnpaesani a quei pro- 
blemi e a quel inodo di concepire la vita e la storia. E perchè inai la 
tradizione speciilativa dei i~~ezzogiorno d'Italia e qxella della Germania 
ron-iantica, la tradizione vichiana e I'hamanniana, non sarebbero destinate, 
i:? un prossimo avvenire, ri congiungersi tra !oro e 3d operare con rinno- 
varo vigcre nel pensiero n~oderno.! 
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